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Salvate le balene 
Non mangiate 
baccalà norvegese 
• • Per fermare la caccia 
alle balene riaperta dalla 
Norvegia Greenpeace chie­
de agli italiani di non com­
prare il baccalà Ecco come 
e perché 

Per le balenottere del 
Nord Atlantico questa è la 
seconda estate di sangue da 
otto anni Giù ridotte a meno 
della meta a causa dei pas­
sati anni di caccia indiscri­
minata in queste settimane 
stanno di nuovo finendo vit 
time degli arpioni esplosivi 
delle baleniere La Norvegia 
dopo la recente riconferma 
del bando intemazionale al 
la balenena commerciale in 
vigore dal 1985 si è autoas­
segnata una quota di caccia 
di 296 capi e questa estate 
in poche settimane le sue 
baleniere hanno portato a 
termine il compito Non si 
tratta affatto di una pratica 
di sviluppo sostenibile co­
me ha sostenuto il primo mi 
nistro di Oslo signora Grò 
Harlcm Brundtland proprio 
sulle pagine de / Unità 111 
luglio scorso Tutti i dati 
scientifici disponibili dimo 
strano che la caccia com­
merciale ha sempre portato 
alla decimazione delle spe­
cie cacciate, al loro indebo­
limento ad una maggiore 
vulnerabilità ai mutamenti 
ambientali La caccia riaper­
ta dalla Norvegia non ha al­
cun senso economico rap­
presenta una minaccia in­
tollerabile ad un mammife­
ro manno che 1 uomo ha già 
avuto modo di decimare e 
costituisce un precedente 
pericoloso che potrebbe 
aprire la strada a nuove quo-

toncre profitti con gen'c con 
la quale non sono d accor 
do» ha detto promettendo 
che la Ken Bell International 
non farà pai altari con Oslo 
finché non cambiera la poh 
tica baleniera di quel paese 
Ma alla Norvegia il boicot 
(aggio e costato an< he litro 
perdite stimate in 11 5 mi 
lioni di dollari per contratti 
cancellati negli Usa e 7 2 mi 
lioni d dollari per contratti 
cancellati in Germania So 
no cifre ancora basse ma si 
tratta di una perdita certa 
mente superiore ai profitti 
che la Norvegia realizzerà 
vendendo la carne delle 2 % 
balenottere che sta caccian 
do quest estate 

In Italia la Norvegia vende 
ogni anno limila tonnellate 
di merluzzo secco (baccalà 
e stoccafisso) pan ad un 
valore di circa 110 miliardi 
Si tratta del 95 circa del 
merluzzo secco consumato 
in Italia Per questo Green 
peace chiede agli itali ini 
nei prossimi mesi di non 
consumare baccalà < sloc 
cafisso e fare in modo che 
altri facciano lo stevso I o 
chiede ti consumatrici e 
consumatori a comnier 
cianti e ristoratori e naturjl 
mente a distributori e impor­
tatori ai quali abbiamo già 
(atto presente I opportunità 
di cambiare fornitore Se vo 
lete dare un i mano a Green 
peace chiamato lo Ob 
5750053 oppure scrivete a 
viale Manlio Gelsomini 2S 
00153 Roma Qualcuno 
memore forse di «sanzioni 
o di più recenti falliti OHI 
barghi economici storce il 

te di caccia da parte degli al-
tnpaesi balenieri Giappone 
in testa 

Oggi non basta più adot­
tare 'e balene, e la simpatia 
istintiva che porta molti di 
noi a voler proteggere i ceta­
cei deve diventare anche 
scelta concreta di azione La 
guerra delle balene non si 
combatte solo con gli arpio­
ni, ma anche nelle stanne 
della diplomazia sulle pagi 
ne dei giornali nella pubbli­
ca opinione 

«Norway kills» hanno scrit­
to gli attivisti di Greenpeace 
ali entrata della «Norway 
House», il 26 luglio scorso 
Quel palazzo di Trafalgar 
Square ospita da 70 anni la 
camera di commercio ed al­
tri ulfici norvegesi a Londra 
I militanti di Greenpeace in­
catenatisi agli ingressi han­
no attuato un blocco totale 
dell'accesso agli uffici, con­
cluso dopo più di un ora 
con 36 arresti da parte di 
Scotland Yard «Continuere­
mo a colpire gli interesst 
norvegesi finché non cesse­
rà la balenena» hanno di­
chiarato gli occupanti 

In tutto il mondo Green­
peace sta attaccando dura­
mente la Norvegia per la sua 
scelta di napnre la caccia 
commerciale alle balenotte­
re Sono attacchi non violen­
ti quelli di Greenpeace, at­
tenti a usare 1 informazione 
come appuntito mezzo di 
pressione, e stavolta hanno 
un'arma in più quella del 
boicottaggio commerciale 
dei prodotti norvegesi 
Un'arma piuttosto efficace 
che ha già fatto perdere al­
l'export norvegese in Gran 
Bretagna una somma equi­
valente a più di 30 milioni di 
ster'me r65 miliardi di lire) 
in contratti cancellati Ken 
Bell, uno dei maggiori ini 
portatori di pesce d Europa 
ha già cancellato un contrat­
to da due milardi con la 
Norvegia «Non mi piace ot-

naso di fronte ali idea di un 
boicottaggio economico 
Qualcuno pensa agli inte­
ressi mercantili di una cate 
goria o di un paese come a 
qualcosa di sacro e inviola 
bile Altri come noi pensa 
no al contrario agli effetti be­
nefici di un serio orienta 
mento etico dei consumi ed 
al grande potenziale di con­
trollo democratico delle in 
dustne e dei governi insito in 
questo tipo di campagne-
Campagne estreme certo 
Greenpeace ha fatto e conti 
nua ogni giorno a fare di lut­
to sul piano delle azioni e 
su quello diplomatico per 
far si che la Norvegia riveda 
le proprie decisioni e so 
spenda la balenena 

La sostanza della quostio 
ne per il governo d»lla si 
gnora Grò Harlem Brundt 
land é ormai politica e di 
orgoglio La balenena nel 
remoto Nord norvegese e 
attività economica tradizio 
naie quanto marginale che 
sta impegnando non più di 
una trentina di imbarcazioni 
e qualche centinaio di por 
sone II valore mecl.o di una 
balenottera per chi la cac 
eia è di 6 500 dollan circa 
10 milioni di lire In Norvegia 
più del reddito ha potuto 
I urna perché a settembre 
anche quei cacciatori di ba 
lene e chi vive attorno a lo 
ro, sceglieranno i 165 mem 
bri del parlamento e decide 
ranno se confermare I attua 
le coalizione di governo (or 
mata da socialdemocratici 
(laburisti) e Sinistra sociale 
La laburista Grò che 0 stata 
presidente della Commissio 
ne mondiale per 1 ambiente 
e lo sviluppo e ha dato il no 
me ad uno dei testi sacri del 
la politica ambientale oggi 
non può fare a meno del so 
stegno elettorale della lobbv 
baleniera del suo paese 
Noi al contrario possiamo 
benissimo fare u meno del 
suo baccalà 

Scienza&Tecnologia 
Toma in libreria un volume di dieci anni fa 

con le opinioni di due psicologi sulla capacità intellettiva 
Dall'ipotesi «unitaria» a quella di una «diversità» di tratti 

Intelligenti si nasce, ma. 
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Disegni tratti 
da test per la 
misurazione 

del quoziente 
d intelligenza 
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• I Intelligenti si nasce o si 
diventa-1 Questa domanda e 
stata posta oltre* dieci anni fa 
da due cele'wi psicologi Hans 
fvscnck inglese di origine te 
desta e Leon kamin amerca 
no II dibattito Ira i due venne 
tradotto nel 1982 clall editore 
Laterza che ora lo ripropone 
in una collana «Economica 
( i nk Ulceriti s/ nasce o si diwn 
tu' 228 pagine) 

Quando il libro venni pub 
blicato nella sua prima edizio 
ne esso si inscriva in un dibatti 
to p-irticolarmcnte vivace che 
si era svollo negli anni Settan 
la in rappolo alle presunte 
differenze razzi ili che esisteva 
no Ira neri e bianchi Questo 
dibattilo era stato innescato 
verso la fine degli anni Scssun 
ta da uno psicologo america 
no A knscn il quale MWd 
pubblicalo siilii Harvard h,du 
catturivi Hi'Oiew un articolo in 
cui sosteneva I esistenza di dif­
ferenze di intelligenza tra bian 
chi e neri legate a dei falton 
biologici 11 saggio di Jonsen 
non era in realtà casuale in 
quanto si inscriva ncll ambito 
delle politiche sociali e peda 
gotiche statunitensi Ali inizio 
degli anni Sessanta il presiden 
te Kcnnedv aveva infatti prò 
mosso un prograinm i che si 
chiamava Head Suri volto a 
migliorarci istruzione la cultu­
ra e più in generale le capacita 
di adattamento e I intelligenza 

dei bambini provenienti dai 
ghetti neri dove I indice di al 
fabctizzazionc crj basso e le 
stimolazioni culturali molto 
scarse 

In realtà il saggio di Jensen 
non faceva a'tro che portare 
acqua al mulino degli interven 
Usti in quanto notando delle 
differenze biologiche - per 
quanto riguardava il Q 1 (quo­
ziente di intelligenza) giustifi­
cava un programma di inler 
vento pedagogico e culturale 
Ne nacque però un dibattito 
mollo aeroso e radicalizzato 
tra chi sosteneva come Jen 
son I esisttnzadi unadiffcren 
/L\ intellettiva di origine geneti 
c a c c h i invece attribuiva lodif 
ferenze di Q I Ira bianchi e ne 
ri ali influenza dell ambiente 
ossia al diverso contesto cultu­
rale e ahc differenti attese della 
società nei confronti dell uno e 
dell altro gruppo 

1 la i partigiani della prima 
ipolcsi vi era Hans Cvsenck il 
quale ha una lunua pratica di 
psicologo e di psichiatra ed ù 
un forte sostenitore essendo 
stato allievo di Cini Burt dell o 
ngine genetica delle differenze 
intellettive A quei tempi però 
quando venne pubblicato quo 
sto dibattito non era ancora 
completamente chiaro che la 
gran parte degli studi di Burt 
sui gemelli erano stati falsifica­
ti nel senso che Burt aveva for­
giato dei protocolli (uddinttu-

Intelligenti si nasce o si diventa' Era la 
domanda che più di dieci anni fa si 
posero gli psicologi Hans Eysenck e 
Leon Kamin 11 dibattito tra i due cele­
bri studiosi venne allora tradotto in un 
libro, lo stesso che ora I editore Later­
za ripropone, senza alcuna modifica 
in edizione economica L iniziativa è 

sicuramente degna di nota anche se 
bisogna tener conto che il contesto 
cui fa riferimento il volume è cambia­
to Oggi si punta sulla «pluralità» del-
l'intelligenza Alla fine degli anni Set­
tanta 1 ipotesi più accreditata avvalo­
rava, al contrario, un tratto generale, 
unitario e difficilmente scomponibile 

ra attribuendoli ad una sua 
collaboratrice inesistente per 
giustificare una certa obiettivi 
ta nella raccolta dei dati) in 
cui dimostrava I origine geneti 
ca dell intelligenza 11 dibattito 
tra Evsenck e Kamin tuttavia 
non verteva soltanto sul ruolo 
dei fattori gentici nell ambito 
dei vari comportamenti e in 
particolare dell intelligenza 
ma anche sul modo di accerta 
re queste differenze E cosi 
mentre Eysenck sosteneva I et 
ficacia di molti dei tosi tradì 
zionali che servono a misurare 
I intelligenza Kamin conside 
rava queste prove poco affida 
bili 11 dibattito non fu quindi 
soltanto ira innatisti e ambien­
talisti tra i sostenitori di una in 
telligcnza su base biologica e 
di una intelligenza su base am­
bientale ma anche tra i fautori 
dei testi di intelligenza tradizio 
nali e i loro denigratori tra cui 
militava appunto Kamin 

ANNA OLIVERIO FERRARIS 

La riprcsenta/ionc di questo 
dibattito oggi senza che sia 
stata apportala alcuna modtfi 
ca al volume edito nell 82 por 
la necessariamente a chiedeisi 
se in questo ambito lutto sia ri 
inasto immutato o se qualcosa 
sia cambiato rispetto ad allora 

Lo scenario non è identico e 
qualche cambiamento e è sta 
lo C ù in primo luogo una mi 
nore radicalizzazione del di 
ballilo tra i fautori delle basi 
biologico genetiche e i fautori 
delle basi ambientali e cultura­
li dell intelligenza e c o in se 
condo luogo un diverso modo 
di intendere 1 intelligenza 

Ai tempi in cui il dibattito tra 
innatisti e ambientalisti MQV^I 
preso forma cioè intorno alla 
meta degli anni Settanta I in 
telligenza era considerata un 
tratto assai più unitario di 
quanto non si sia propensi a 
considerarlo ora A quei tempi 
si pensava che i test che misu­
rano il Ql misurassero I mteiii 

ifenza annerale ossia un trailo 
monolitico e globale anche se 
scomponibile in sotto abilita 
(mnemonica linguistica ino 
Iona ccc ) in seguito soprat 
luto ad opera della scuola 
americana di Howard Gard 
ner I accento 0 stato posto sul 
lap/ura//todell intclligenzi ha 
cioè preso sempre più corpo 
I ipotesi che non es sia un uni 
ca intelligenza ma che ne esi­
stano vane (logico matemali 
ca linguistica spaziale musi 
cale sociale corporeo cine 
stctica ecc ) e che ogni intelli 
gonza sia relalivamciitc indi 
pendente dalle altre e non 
dipenda da un unica area ce 
rtbrale cioè la corteccia fron 
tale come allora si riteneva 
Mentre in base alla vecchia 
concezione unitaria di intclli 
genza I uomo di genio e n e o 
lui che poteva applicarsi con 
successo a qualsiasi settore 
della conoscenza o della pro­

duzione oggi si è propensi a ri 
conoscere che una persona 
possa avere attitudini spiccate 
in un determinato ambito (per 
esempio la matematici la 
meccanica ecc ) e limitale in 
un altro (peresempio 1 abilita 
linguistica musicale e* cosi 
via) Inoltre pur riconoscendo 
un ruolo fondamentale al sub 
strilo nournlogico-corcbrile e 
al latto che ali interno di uno 
stesso cervello le diverse Intel 
ligenze interagiscono tra loro 
si è anche consapevoli del (al 
lo che per uno sviluppo ade 
guato le abil là intellettivo han 
no bisogno e I ambienti adalli e 
di cultura 

In questa ottica 'ion è più 
possibile ipotizzare I erodila 
rìda di una capacita intelletti 
va monolitica o globale quale 
veniva considerala un tempo 
I intelligenza appare bensì co 
me qualche cosa di estrema 
men'e variegato che fa capo a 
diverso abilita in parte innate 
in parte icquisite attraverso 
I immersione in una cultura 
adeguata Cortamente gli studi 
sulle lesioni cerebrali o sulla 
familiarità ci dicono che il no­
stro patrimonio genetico ha un 
ruolo nell espressione delle 
capacità intellettive ma non 
sarà facile - nonostante gli 
sforzi dei genetisti che lavora 
no al Progetto Genoma umano 
- individuare geni specifici per 
le diverse intelligenze Le neu 

rose lonzo e la biologia molo 
colare hanno indicato come vi 
siano numerosi geni responsa 
bili di alterazioni del sistema 
nervoso e quindi di deficit 
comport intentali e cognitivi 
in i ciò non implic i che esista 
no dei «geni doli mlclligonza» 
Per quanto riguarda i più Iradi 
zionali sludi di tipo familiare e 
aomoll irò è indubbio < he rv i 
nate altitudini mentali posso 
no far capo a (attori ereditari 
ma si tratta di categorie molto 
più modesto e assai meno glo 
bili di quanto non si ritenesse 
illa (ine dogli inni Scttant i 

Tuttavia oggi come illori 
non re sia sul pi ino della con 
erelezza che puntare a modifi 
care il comportamento altra 
verso gli sirumenti tradizionali 
e que-.li come sempre sono 
1 educazione la scuola o 1 un 
mcrsione in un ambiente cui 
turale stimolante 

D il punlo di visi i pragm ili 
co malgrado i gr indi piogrcssi 
della genetica non esistono 
oggi nuovi orizzonti cha lasci 
no mlrawedere in futuro dei 
possibili inlcrvcnli su delle basi 
biologiche dell intelligenza e 
per quanto riguarda queste ul 
lime es.se sono ancora qual 
cosa di s'uggente difficilmente 
individuabili e quantificabili 
ancora oggetto di pregiudizi 
unibienl ilisti o rnatisti anche 
se questi sono meno radicaliz 
zati rispetto al passalo 

Importante annuncio al congresso di genetica del professor Anderson: ottimi risultati di un esperimento sul cervello 
I primi di agosto anche gli sforzi italiani erano stati coronati da successo presso il San Raffaele di Milano. Ricerche in Francia 

Un gene suicida per battere il tumore 
MARIO PETRONCINI 

H i Un "gene suicida» ricava 
to d i un virus elio «riprogram 
ma le cellule tumorali permei 
tondo ai comuni antibiotici di 
distruggerle o la nuova prò 
spediva per curare i tumori al 
cervello annunciata dall ame 
ricano Trcnch Anderson uno 
dei massimi esperti mondiali 
del settori autore delle prime 
terapie genetiche anticancro 
Olto pazienti affetti da tumori 
il corvello sono stati finora 
trattati con il "gene suicida e i 
risultati secondo Anderson 
«inducono al! ottimismo» an 
che se è presto por stabilire se 
il metodo avrà successo A da 
re 1 annuncio e stato lo stesso 
Anderson il congrosso intcr 
naz onalo di genetica apertosi 
ieri a Birmingham »Non sap 
piamo ancora se potremo cu 
rari questo tipo di cancro» ha 
precisato sottolineando che 
alcuni dei pazienti hanno avu 
to bisogno di essere sottoposti 
di nuovo al trattamento An­
derson che lavora ali universi 
ta dell i Caliform ì a Ixis Ange 
Ics ha dotto che nei pazienti 
trattati comunque non sono 
ipparsi effetti secondari peri 

colosi I o slesso metodo spo 
nment ilo su animali h i (I ilo 

risultati «spettacolari II moto 
do consiste ncll iniettare vici 
no al tumore un gene di un vi­
rus dell I lerpos modificato 
che infetta le cellule del tumo­
re 11 trattamento e selettivo 
perche il virus infetta solo le 
cellule che si dividono per prò 
lifcrarc e nel cervello le cellule 
che si dividono sono solo quel­
le di un tumore in crescita 
Dopo essere entrato nella cel­
lula un componente del virus 
dell Herpes si integra nel patri 
momo genetico cellulare Una 
settimana dopo i medici som 
ministrano al paziente gancy 
clovir un farmaco che com­
batte il virus dell herpes II gè 
ne virale suicida si trasforma in 
veleno e uccide la cellula tu 
morale che I ospita Anderson 
ha precisato che il nuovo trat 
tamenlo non sarebbe efficace 
senza un (cnomcno osservato 
recenlementc e chiamato «e( 
(etto dello spettatore» secon 
do il quale le cellule tumorali 
moribonde tendono a uccider 
si ' una con I altra L «effetto 
spettatore' è importante per il 
nuovo trattamento perchè 6 
impossibile far arrivare il gene 
in ogni cellula tumorale Una 
tecnica simile per curare ì tu 
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Un laboratorio 
/ « M d analisi 

mori sempre basata su «geni 
suicidn è stata già applicata 
con successo nello scorso In 
glio in Italia ali istituto San 
Raffaele di Milano L equipe 
del biologo molecolare Clau 
dio Bordignon è riuscita con 
questo metodo a debellare un 
raro tipo di tumore in una r i 
ga/za affolla da una gravissi 

ma forma di linfoma (tumore 
alle ghiandole linfatiche) prò 
vocata dal virus di Epslein 
Barr II metodo impiegato a Mi 
lano per la prima volta al 
mondo è consistito nell insc 
nre nell organismo della ra 
Hd//d un tipo di globuli bi in­
cili (i linfociti 1 ) in cui cr ino 
stali inseriti due geni estranei 

uno «suicida» e uno «marcato 
re> (quest ultimo impicgito 
per tenere sotto controllo il 
processo) Il gene suicida una 
volta entrato noli organismo è 
in grado di essere distrutto da 
una iniezione trascinando 
con sé nella distruzione incile 
le cellule tumorali 11 professor 
Claudio Bordignon che aveva 

guidalo I equipe milanese su 
bito dopo il successo dell in­
tervento «È un momento esal 
tanle per 1 intera comunità 
scientifica Certo per lo forme 
tumorali più comuni avremo 
ancora bisogno di anni per nu 
scire ad aggredirle ma questa 
nuova tecnica ci da buono 
speranze Inquella sede Bordi 

gnon foce anche unadistinno 
no fra lo ricerche che nello 
stesso campo si svolgevano in 
Italia e negli Usa «l.oro - spie 
gò - puntano sull attivazione 
in tolo del sistemi immunità 
no sperando che in vivo si ve 
rifichino le condizioni notes 
sane per 1 idenliuficazione e 
1 eliminazione del tumore Noi 
corchiamo invece di identifi 
care sul tumore delle strutture 
che permettano un immuni/ 
/azione specifica contro il tu 
more» Quesl ultima mea di ri 
cerca è quella che ha conse 
guito successi ali inizio di ago 
sto a Milano e che punta in lu 
turo ad una sorta di vaccino 
anti - cancro 1*1 line i ìmeri 
cana è invece quella di cui 
hanno pirlato ieri i cicercalon 
di Los Angeles o aneli es-1 van 
lano buoni risultati Sponmcn 
ta/ioni di terapia antitumorale 
basata su geni suicidi sono in 
corso anche in Francia Anche 
se per il mo—.cnto hanno avu 
to successo solo sugli ammali 
Che si arrivi o no al vaccino 
appare ormai certo elio 11 stra 
da della terapia genica ]X)rt ì 
lontano E ben vengano le spe­
rimentazioni diverse in que lo 
ambilo \islo che tulle o quasi 
fumo fare dei passi in avanti 
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